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Dopo sei estenuanti «fumate nere» passano i candidati: 
664 a favore del socialista Guizzi, 638 per il de Mirabelli 
Un sospiro di sollievo dopo le minacce di scioglimento 
Il Pds: «Il risultato è anche merito delle nostre pressioni» 

Il settimo giorno il Parlamento votò sì 
Eletti i due giudici costituzionali, per un soffio niente crisi 
Eletti Guizzi e Mirabelli. Nilde lotti li proclama giudi
ci della Corte costituzionale. E il Parlamento tira un 
sospiro di sollievo dopo la minaccia di Cossiga di 
mandare tutti a casa nel caso di una nuova «fumata 
nera». Positivi i commenti dopo il risultato. Il de Man
cino dice che le Camere hanno «mostrato le loro po
tenzialità». La Malfa: «C'erano troppi candidati de». E 
Pecchioli: «Questo è anche un nostro successo». 

LUCIANA DI MAURO 

• ROMA Sono le 12,35 
quando Nilde lotti sale sul seg
gio della presidenza della Ca
mera e legge il risultato del pri
mo scrutinio per l'elezione dei 
due giudici costituzionali. Pro
clama eletti giudici della Corte 
costituzionale Francesco Guiz
zi e Cesare Mirabelli e dall'aula 
di Montecitorio sale un ap
plauso liberatorio. La minac
cia di scioglimento delle Ca
mere ventilata da Cossiga, le 
polemiche dimissioni del scn. 
Gallo (De), l'appello di Forla-
ni e Craxi rivolto a senatori e 
deputati dei maggiori partiti 
della maggioranza, l'atteggia
mento del Pds deciso a non 
partecipare più al volo nel ca
so di un ennesimo risultato ne
gativo, sono stati tutti gli eie-
meti che hanno reso elettrica 
l'atmosfera e alla (ine hanno 

permesso la -fumata bianca» al 
voto per l'elezione dei due giu
dici costituzionaji. 

Ecco il voto. Al candidato 
designato dal Psi, Francesco 
GUIZZI, alla sua seconda prova 
sono andati 664 voti, il «quo
rum» dei due ter/i necessario 
era di 637 voti. Nella votazione 
126 schede bianche, una nulla 
e 56 voti dispersi. Guizzi pren
derà il posto del presidente 
della Corte. Ettore Gallo, il cui 
mandato è scaduto nello scor
so luglio. Cesare Mirabelli. 
candidato designato dalla De, 
al settimo scrutinio, ha avuto 
638 voli, eletto dunque con 
ampio margine rispetto al 
•quorum» necessano, 573 voti 
pari ai tre quinti dell'assem
blea. Mirabelli nelle preceden
ti prove non ce l'aveva fatta, 
perche a contrapporgli era il 
de Marcello Gallo che l'altro 

ieri aveva clamorosamente' riti
rato la sua candidatura dimet
tendosi da senatore. Mirabelli 
prenderà il posto del giudice 
Renato Dell'Andro mono nel
l'ottobre del '90, Nella votazio
ne in cui era candidato Mira-
belli, Gallo ha avuto 70 voti, 
102 sono state le schede bian
che. 321 voti dispersi, cinque le 
nulle. I parlamentari che han
no votalo sono stati 847 e nes
suno di loro si e- astenuto, 

L'atmosfera che ieri mattina 
si respirava a Montecitorio du
rante le operazioni di voto era 
elettrica e già circolavano le 
ipolesi nel caso in cui al primo 
voto della giornata l'esito fosse 
stato negativo. I presidenti del
le due Camere avevano, inlatti, 
stabilito che i voti sarebbero 

stati tre. E selle minuti prima 
della proclamazione dei risul
tati, Stefano Andreani, l'addet
to stampa di Andreolti, dal cor
ridoio dei ministri si affacciava 
in Transatlantico e sorridendo 
diceva: «Habemus papam». 
Era successo clic un attimo 
prima uno scrutatore aveva già 
comunicato i risultati al mini
stro Remo Gaspari. E così 
un'altra mina vagante veniva 
tolta dall'accidentato percorso 
del presidente del Consiglio in 
questo scorcio di fine legislatu
ra. E il Parlamento ha potuto ti
rare un sospiro di sollievo. 

Dopo il risultato i commenti. 
Il presidente del Senato, Gio
vanni Spadolini, dice subito 
che si tratta di una «vittoria del 
Parlamento», ma aggiunge che 
il messaggio del presidente 

della Repubblica e stalo utile 
perche ha «richiamato i parliti 
al senso del dei loro limiti». 
Soddisfazione ma con molli 
distinguo ò stala espressa an
che dagli es|>onenti dei mag
giori gmppi parlamentari. Ni
cola Mancino, capogruppo de
al Senato, afferma: «È stata 
un'elezione tormentata, e alla 
fine il parlamento ha mostrato 
tutte intere le sue potenzialità». 
Respinge Mancino la tesi che 
tutta la vicenda abbia creato 
tensioni nella De. Soddisfatti 
anche i due capigruppo del 
Pds, Ugo Pecchioli e Giulio 
Quercini. «Credo - ha detto 
Pecchioli - che l'iniziativa del
la nostra lettera a Cossiga ab
bia favorito questo esito positi
vo. Qunidi ò anche un succes-

Francesco Guizzi, socialista 
professore di diritto romano 

E Via del Corso 

d De Martino 

so del Pds» Per Quercini «la 
Corte e ora in condizione di 
completezza per operare», si 
rammarica, invece, che sia sta
lo necessario il monito del ca
po dello Stato e la decisione 
del Pds di non partecipare più 
al voto per «rimuovere le be
ghe interne al gruppo de che 
per dieci mesi hanno paraliz
zato la Camera». Il presidente 
del Pds Stefano Rodotà cosi 
commenta: «IXJ svolgimento 
dell'intera vicenda dimostra 
che Cossiga non e intervenuto 
per eliminare un difetto di fun
zionamento del Parlamento, 
ma per chiudere una bega in
terna alla De. Come dimostra 
la reazione di Gallo, è avvilente 
che il Parlamento non riesca a 
tenere al suo interno un perso
naggio della sua competenza 
e equilibrio». Salvo Andò, ca
pogruppo dei deputati sociali
sti, dice: «Si e rimediato a una 
situazione che slava diventan
do incresciosa. Le sollecitazio
ni del capo dello Slato si sono 
rivelale decisive, in quanto si 
sono superate divisioni e con
trasti, soprattutto all'interno 
del gruppo de, che fin'ora ave
vano prodotto soltanto vota
zioni negative». Per il segreta
rio repubbliano, Giorgio La 
Malfa «bene ha fatto il presi
dente della Repubblica a tirare 
le orecchie a De e Psi». Alla do

manda su come esce il Parla
mento da questo voto La Malfa 
risponde. «I io sempre sostenu
to che il Parlamento non era 
coinvolto, poteva esserlo se 
non ci fosse slato il numero le
gale. Il problema 0 un altro 
c'erano troppi candidati de». A 
sera anche il commento di 
Marcello Gallo, il candidato de 
alternativo al quello ufficiale. 
«Il mio gesto è servilo a scio
gliere un nodo istituzionale» 
dice il jiomo dopo le sue di
missioni da senatore che, con
ferma, sono «irrevocabili». E 
con understatemenl augura 
«buon lavoro a Guizzi e Mira-
belli». 

Ma dal lam tam di Monteci
tori non mancano i commenti 
che sottolineano la capitola
zione del Parlamento. «La pau
ra fa 90. In questo caso ha fatto 
638, cioè il numero dei voti 
che ha consentito al candidato 
correntocratico Mirabelli di es
sere eletto» cosi Franco Cor-
leone presidente del gruppo 
federalista al Senato commen
ta il risultato. Per il verde Lan-
zinger «e prevalso il candidato 
di fatto imposto dalle segrete-
ne dei partiti». Lucio Libertini 
capogruppo al senato di Rifon
dazione comunista definisce il 
voto «un'indegna capitolazio
ne del Parlamento di fronte a 
una pistola scarica». 

Cesare Mirabelli, democristiano 
ordinario di diritto ecclesiastico 

Un forlaniano 
còl viatico ;.:; 
della Curia 

NADIA TARANTINI 

M ROMA Gira dalla prima matti
na, cordiale e quasi ciarliero, tra 
colleglli parlamentari e giornalisti. 
Poi, al momento dello scrutinio, si 
allontana «un attimo, per andare 
dall'ottico». Ma rientra giusto in 
tempo per ricevere le congratula
zioni per essere «passato» subito, 
appena alla seconda prova, nelle 
votazioni per i giudici della Corte 
costituzionale di nomina parlamen
tare. «Commosso, orgoglioso, con
tento», si definisce, nell'ordine, 
Francesco Guizzi, senatore della 
Repubblica, designato dal Psi a so
stituire Ettore Gallo alla Consulta. 
«Ringrazio i colleghi, innanzitutto il 
mio partito, e prima di tutto il segre
tario Bettino Craxi, che hanno scel
to me tra tanti possibili candidali». 
Ha davvero gli occhi un po' lucidi. 
Francesco Guizzi e mentre sciorina 
il repertorio dei ringraziamenti di ri
to cerca con lo sguardo un sociali
sta meno rituale, ma a lui assai ca
ro. «Voglio subito parlare con Fran
cesco...». Ed ecco «Ciccio» De Marti
no come per telepatia comparirgli 

accanto, abbracciarlo e poi allonta
narsi con immediata discrezione. 
Come ci si sente giudice costituzio
nale? «Prima di tutto oggetto di 
grande stima... ma vado come sem
pre al mio incarico con gronde sen
so di umiltà. E questo è un incarico 
delicatissimo, saremo chiamali a 
fare scelte di grande rilievo costitu
zionale e politico». Professore uni
versitario di diritto romano, sposa
to, tre figli, Guizzi ha 58 anni. Napo
letano (per la precisione, è nato a 
Salerno), era senatore del partito 
socialista dal 1987, vice presidente 
della commissione Alfari costituzio
nali di palazzo Madama. Ha fatto 
parte del Consiglio superiore della 
magistratura tra il 1981 e il 1986 ed 
è stato, brevemente, giudice costi
tuzionale «aggregato» nel processo 
Lockeed. Quanto ha contato l'inter
vento di Francesco Cossiga nella 
sua elezione, senatore Guizzi? «Il 
presidente della Repubblica ha lan
cialo un monito che è slato raccol
to, ma in perfetta libertà, dai parla
mentari: lutti hanno capito che 
questa guerra (della mancata ele

zione dei giudici costituzionali, 
n.d.r.) logorava le istituzioni». E il 
neoeletto giudice costituzionale si 
accalora: ricorda che le polemiche 
per mutare le proporzioni tra giudi
ci di area socialista e democristia
na, dopo la nomina di Giuliano 
Vassalli da parie di Cossiga, era del 
lutto «immotivata». Puntiglioso, 
spiega: «Non si considera che la 
Consulta, in un meraviglioso equili
brio costituzionale, ha tre compo
nenti: della magistratura, parla
mentare, e di nomina del presiden
te della Repubblica». Quest'ultima 0 
una funzione «che non si può inca-' 
sellare né tantomeno lottizzare», 
'l'ant'e, argomenta, che il democri
stiano Leone nominò Volterra 
«ebreo di area comunista», il sociali
sta Pertini scelse «il cattolico Conso
lo» e, infine, il de (almeno in origi
ne, aggiungiamo noi) Cossiga ha 
nominato il socialista Giuliano Vas
salli, già ministro della Giustizia nel 
governo Andreotti. A chi porterà la 
prima notizia di questo giorno di 
gioia? «A casa, a mia moglie, ai miei 
figli». Tutti laureati in Giurispruden-

• • ROMA. «Non lo conosco... mi di
spiace, non lo conosco proprio... 
non saprei cosa dirle»: realtà o vezzo 
polemico, sono moltissimi, prima e 
dopo la votazione che lo ha eletto 
giudice costituzionale con 638 suf
fragi, nella mattinala, i de che affer
mano di non aver nulla da dire, per 
mancanza di clementi, su Cesare 
Mirabelli. «Chieda alia Cei...», si sbi
lancia con aperta ironia un deputato 
del Sud, conterraneo dello sconlitto 
Marcello Gallo, alludendo all'unica 
notizia certa, nel pomeriggio avaro 
di segnali da parte del neogiudice. 
Cesare Mirabelli deve aver anche 
slaccato il telefono di casa, che ha 
risposto per tutta la giornata di ieri 
con un petulante e continuo segnale 
di occupalo. Riservato, come in tutta 
questa «antipatica» vicenda che lo 
ha opposto per sei votazioni al sena
tore Gallo, al quale sembrano anda
re, anche dopo il «serrate le file» di 
ieri, molte occulte ed esplicite sim
patie. «Avevo sentilo dire che alla 
Consulta serviva un penalista...», in
sinua lo stesso, anonimo, deputato 
del Sud. Penalista, e di gran fama, e 

Marcello Gallo. Penalista non e Ce
sare Mirabelli. Ordinario di diritto ec
clesiastico a «l-a Sapienza», il neoe
letto giudice costituzionale di area 
de e, come dice un malizioso, «più 
propriamente esperto di diritto ca
nonico, con qualche escursione nei 
rapporti tra Slato e Chiesa». E infatti 
•il Concordato lo abbiamo già fatto», 
e la battuta acre che circola tra i se
natori, quasi lutti scontenti di aver 
votato Mirabelli. Al vincitore non ha 
giovato, negli ultimi giorni, la con
temporanea polemica dei vescovi 
italiani contro la classe politica. So
stenuto fortemente, si dice, dalla 
Cei, la slessa dunque che mentre fu
stiga i costumi del «Palazzo», al Pa
lazzo si rivolge perche elegga un 
candidalo di proprio gradimento... 
Ma stanno proprio cosi le cose? A 
ben vedere, dicono i più informati, 
Cesare Mirabelli è piuttosto un forla
niano. Non tanto di corrente, quanto 
di costumi. Se ne sta da una parte, 
non interviene nelle polemiche che 
lo riguardano, ma nello stesso tem
po non demorde, tiene stretto l'o
biettivo. Non ha rinuncialo alla can

didatura nonostante il blocco del 
parlamento, sul suo nome, per più 
di 12 mesi, Cosi diresse, come vice 
presidente, il Csm dal 1986. «Con no
bile imparzialità o galleggiando al di 
sopra di tutte le acque e pensando al 
proprio futuro?», si chiede ora uno 
che ci stava in quei tempi. Uno dei 
suoi più accesi sostenitori, a Monte
citorio, e Enzo Binetti, capogruppo 
de in commissione Giustizia. Fedele 
alla consegna, neanche Binetti rie
sce a dirci qualcosa di più sul «suo» 
candidalo appena eletto. Sappiamo 
tuttavia che Mirabelli sarà uno dei 
più giovani giudici della Consulta 
(ha 49 anni), che 6 calabrese (co
me, d'origine almeno, il concorrente 
sconfitto Gallo), e che tutta la sua 
carriera è stala all'insegna dell'anti
cipo. Laureato in giurisprudenza a 
22 anni, nel 1964, dopo soltanto un 
triennio è già magistrato. Poi profes
sore universitario, membro della 
commissione per le intese con le 
confessioni religiose non cattoliche, 
infine dal 1986 al 1990 membro «lai
co» del Csm. Come vice presidente, 
fu votalo anche da Cossiga. 

Cossiga soddisfatto 
«Hanno capito 
che era un dovere» 
È «lieto», Cossiga, che il Parlamento abbia adempiu
to al «dovere» di eleggere i giudici. Il presidente si fa 
meno minaccioso, ammette di aver commesso uno 
«sbaglio» sul potere del Parlamento di insistere nella 
proroga alla Commissione stragi. Ma non rinuncia a 
prendersi altre soddisfazioni. Adesso si concentra 
contro il Csm. Si prepara ad aprire un fronte istitu
zionale. Intanto, tiene sotto tiro la De. 

DAL NOSTRO INVIATO • 

PASQUALE CASCELLA 

• i BARCELLONA Sorpresa-
Francesco Cossiga ammette 
che può sbagliare. Può per
metterselo, nella giornata in 
cui raccoglie un frutto - il pri
mo, (orse più unico che raro -
dalle esternazioni seminate a 
piene mani. Quella sulla desi
gnazione dei giudici costitu
zionale ha avuto un epilogo 
lieto. E «lieto», appunto, si di
chiara il capo dello Stato, ap
pena sbarcato a Barcellona, 
dove oggi ritirerà la sua quindi
cesima laurea honoris causa. È 
•lieto» che «il Parlamento abbia 
ottemperalo al suo dovere co
stituzionale e che le forze poli
tiche abbiano compreso come 
fosse importante, politicamen
te e istituzionalmente, trovare 
un accordo che dimostrasse 
come questo Parlamento sia 
ancora in grado di esercitare le 
proprie funzioni fino alla fine 
del mandato». Di quella legi
slatura, cioè, che il presidente 
aveva minacciato di sciogliere 
se l'Alta corte fosse rimasta an
cora con due sedie vuote. 

Ma propno perchè, in que
sto caso, l'ultimatum è servito, 
il capo dello Stato più che ab
bandonarsi alla soddisfazione, 
sembra coltivare la voglia di 
provarci ancora. Ed eccolo 
partire, lancia in resta (non 
considera don Chisciotte un 
eroe?), contro il Csm. Voglia di 
rivincila, peraltro. Perchè que
sto fronte, negli ultimi tempi. 
Cossiga l'ha aperto e chiuso 
più volte, portandosi appresso 
sempre del rancore. E la sua 
tattica, del resto: spara a raffi
ca, ma poi si concentra sem
pre e solo su un fronte, pronto 
a cambiarlo al minimo segnale 
di difficoltà. Chiuso quello dei 
giudici costituzionali, il presi
dente comincia pure a disar
mare la'lnncea dalla quale si 
era opposto alla Commissione 
parlamentare d'inchiesta sulle 
stragi. Oca ebe anche la Came
ra ha approvato (definitiva
mente) la proroga ai lavori 
d'indagine sulla tragedia di 
Ustica, sui misteri di Gladio e 
sul caso Moro, Cossiga si riser
va di prendersi «tutto il mese» 
di tempo che la Costituzione 
gli concede per decidere se 
controfirmare o meno il prov
vedimento. Un paio di settima
ne addietro, in Svizzera, si era 
detto sicuro di doverlo cestina
re la prima volta e. addirittura, 
di arrivare al «rifiuto assoluto» 
(con conseguente conflitto 
davanti alla Corte costituziona
le) nel caso di conferma da 
parte del Parlamento. Adesso, 
in Spagna, prima si barcame
na, attribuendo quell'ipotesi di 
contrapposizione assoluta non 
alla proroga per la Commissio
ne parlamentare ma a quella 
per i giudici istruttori sulle stra
gi. Poi compie una vera e pro
pria marcia indietro: -Se ritor
na la seconda volta, allora non 
posso che approvarla». Non 
solo: a denti stretti, a un certo 
punto, riconosce: «Mi sono 
sbagliato». 

Ammette un altro errore, il 
presidente: quello sul finale di 
«Beautiful»: «Questa cosa non 
finisce mai». È quasi una meta
fora della telenovcla politica 

• ROMA. Con Achille Oc-
chetto neppure una stretta di 
mano, con Arnaldo Forlani 
un'ora e un quarto di colloquio 
a quattr'occhi Bettino Craxi ha 
già deciso le alleanze per la 
prossima legislatura? In un 
Transatlantico ricolmo di de-

' putati e senatori, di big e porta-
. borse, gli incontri al riparo da 

sguardi indiscreti si sono molti
plicati: il presidente del Sena
to, per esempio, ha visto prima 

. Craxi e poi De Mita, e De Mita a 
sua volta ha incontrato Forlani 
e Martinazzoli. Ma la lunga 
chiacchierata fra il leader so
cialista e quello democistiano 
ha un significato tutto speciale. 
Intanto perchè c'è stato, per
chè è stato lungo e ha lasciato 
soddisfatti i protagonisti. E poi 
perchè segna in qualche mo
do un punto fermo - pur nel
l'incertezza che domina il 
mondo politico italiano a molti 
mesi dalle elezioni - nel gran 
tourbillon di «assi-, «disgeli» e 
•patti». 

E stato Forlani. ieri mattina, 
a cercare Craxi. Con qualche 
difficoltà, vista la gran folla: 
poi, grazie a Intini, i due si son 
trovali. E. a passo piuttosto 
spedito, si sono diretti verso la 
saletta riservata al presidente 
del Consiglio. Credendola vuo 

la, naturalmente: e invece den
tro c'era Andreotti con il mini
stro del Tesoro, Guido Carli. 
Qualche imbarazzo, una stret
ta di mano, e i due si sono infi
lati in un'altra sala. In serata, 
Forlani si recherà nello studio 
privalo di Andreotti, a piazza 
in Lucina, per informarlo sul
l'intensa giornata politica. 
Svoltasi quasi tutta alle spalle 
del presidente del Consiglio, 

«Abbiamo fatto un check-up 
della situazione, e non sono 
emerse malattie incurabili»: fe
dele all'abitudine di parlare 
per massime, Craxi commenta 
cosi l'incontro. Non è di buon 
umore, ma certo le sue parole 
stanno a significare che un ac-
cordodi massima, con Forlani, 
è stato raggiunto. E siccome, 
come lo stesso Craxi aveva 
spiegato qualche ora prima al
la bouix'tti', «ormai la legislatu
ra è agli sgoccioli», la conver
sazione deve aver guardato ol
tre. 

Più articolata, ma uguale 
nella sostanza, la versione di 
Forlani (che ha poi incontrato 
Cava per una mezz'ora). «Ab
biamo registrato - spiega -
una soddisfacente convergen
za di giudizi. . SI, abbiamo fat
to una riflessione con punti no
tevoli di convergenza» A Craxi 

Più di un'ora di colloquio 
in una saletta di Montecitorio: 
« Tra noi molte convergenze » 
Voto anticipato ad aprile e accordo 
che mette all'angolo Andreotti? 

FABRIZIO RONDOLINO 

il segretario de riconosce «un 
atteggiamento costruttivo e re
sponsabile». K che si sia di 
scusso, almeno a grandi linee, 
del dopo-elezioni, è ancora 
Forlani a confermarlo: «In 
campagna elettorale c'ò sem
pre la tentazione di esasperare 
gli aspetti negativi. Invece è im
portante che ci siano forze re
sponsabili che guardano a 
prospettive di stabilità». 

Per capire il rinnovato fee
ling Ira Craxi e Forlani bisogna 
probabilmente rileggere l.i vi
cenda dei giudici costituziona
li L'elezione di Mirabelli (uo
mo di De Mila, appoggiato da 
Gava) e di GUIZZI allunga si la 
vita della legislatura - ammes
so che Cossiga dawi'ro inten
desse sciogliere le Camere in 

caso di «fumata nera» - , ma se
gna una secca sconfitta per 
Andreotti. Sancisce, per cosi 
dire, il suo parcheggio su un 
binario morto: in attesa delle 
elezioni, che ndiscgneranno 
una mappa del potere proba
bilmente senza «Giulio». Non è 
un mistero che Andreotti vo
lesse piazzare un suo uomo al
la Consulta: circolò a suo tem
po il nome di Ancora, poi 
quello della Fumagalli, infine -
ed è stona di questi giorni -
quello di Paiardi. Che avrebbe 
|K>tuto essere un ideale «terzo 
uomo», dopo l'elisione reci
proca di Mirabelli e di Gallo. 
Ma piazza del Gesù ha fatto 
quadrato intorno a Mirabelli' e 
Mirabelli - complici le min.le
ce di Cossiga e l'istinto eli so
pravvivenza dei parlamentari - Il segretario della De Arnaldo Forlani con il segretario socialista Bettino Craxi 

è passato. Il che dimostra - per 
esempio a Craxi - che la mag
gioranza che regge la De va da 
Forlani a De Mita, passando 
per Gava. E che quella maggio
ranza non intende più fare re
gali ad Andreolti. 

È in questo scenario che si 
colloca il colloquio di ieri. Co
me sempre. Craxi sceglie la 
maggioranza della De. Un son
daggio riservato di piazza del 
Gesù darebbe il Psi inchiodalo 
al 14-15%; troppo poco per 
contrattare da posizioni di for
za questa o quella poltrona fu
tura. Quel che appare ormai 
certo, però, è che il destino di 
Craxi appare ormai legato a 
quello della maggioranza che 
regge la De. Il dialogo col Pds è 
destinato ad una bnisca inter
ruzione, cosi come, sul versan
te opposto, non ci saranno più 
abboccamenti con Andreotti. 

In attesa della spartizione 
post-elettorale, restano due 
questioni aperte. \JÌ prima è la 
dala delle elezioni «Si voterà a 
maggio, state tranquilli», sorri
de Gava dopo aver parlato con 
Forlani. Ma le cose sembrano 
in realtà diverse, fteso alto del
la volontà democristiana di ac
corciare i tempi (per togliere 
di mezzo Andreolti, ma anche 
per evitare che lo scivolameli-

italiana. Un punto dovrà pur 
essere messo, il 3 luglio, al sei 
tennato cossighiano Ma fino 
all'ultimo, c'è da giurarsi, non 
mancheranno i colpi di scena 
Oggi sul Csm. Domani potrà 
essere l'articolo 138 della Co-
stituzione. quello sulla revisio
ne delle procedure di modifica 
dell'impianto costituzionale, 
visto che annuncia di stare 
preparando un nuovo, specifi
co messaggio «a cagione del 
pericolo che non se ne faccia 
niente». C'è da scommettere, 
pure che. dopo la scadenza 
del mandato presidenziale. 
Cossiga continuerà ad occu
pare la nballa. Da «ex demo
cristiano»'' A questj etichetta 
sembra sempre più affeziona
lo. Quando gli si chiede cosa si 
aspetta dalla prossima confe
renza di organizzazione dello 
scudocrociato, il presidente ri
sponde secco: «Niente». E non 
basta. «Non vedo perchè -
scandisce con tono acido -
uno debba prepararsi alle di
sillusioni coltivando illusioni» 

È contro la De di Arnaldo 
Forlani. Ciriaco De Mita e An
tonio Gava. Ma non contro An
dreotti, almeno finché «Giulio 
VII» lo lascia lanciare messaggi 
ed avvertimenti. Ieri Cossiga ha 
consultato il capo del governo 
persino dall'aereo, via telefoni
no, sulle esternazioni del gior
no. Ne aveva già scagliale, co
me pietre, in mattinata a Ro
ma, alla Scuola superiore del 
ministero dell'Interno, contro il 
«manuale Cencelli» nella distri
buzione dei ministeri, le Regio
ni che «protestano col gover
no» e quant'altn «scaricano» 
sull'esecutivo gli «insuccessi» 
nella lotta alla mafia, Nel mez
zo, ha fatto nuovamente 
schioccare la frusta contro 
Lieti» Tomabuoni per la vec 
chia polemica sull'esternazio-

• ne davanti ai corpi dei tre cara
binieri uccisi a Bologna («Li 
cominciarono alcuni guai 
miei...»). E,soprattutto, ha lan
ciato altro vetriolo in faccia al 
giudice veneziano Felice Cas-
son: «È un vile: ha accusato di 
complotto contro lo Staio due 
ufficiali perchè avevano ese
guilo degli ordini, ma non ha 
chiamato in causa 10 presi
denti del Consiglio, 10 ministri 
della Difesa e 10 ministri del-
1 Inlerno». 

Approdato a Barcellona, in
vece. Cossiga, ha il coraggio di 
rievocare il suo predecessore 
Sandro Pertini per spiegare 
perchè chiama Vittorio Ema
nuele con il titolo di «principe» 
(«Aveva ricevuto Beatnce di 
Savoia chiamandola "princi
pessa" e, alla mia sorpresa, ri
spose: "Chi sono io per toglier
le un titolo conferito dalla sto
ria") . Oggi c'è un principe lini-
Io in manclte in Francia, al 
quale il presidente augura «un 
giudizio giusto ed equo, che 
non violi le aspettative di alcu
no, e non tanto assolva uria 
persona quanto tolga questa 
ombra dalla stona di casa Sa
voia». Lui. Cossiga, è pronto 
anche a far nentrare gli eredi 
dei Savoia in Italia. Per far giu
rare, loro, «fedeltà alla Costitu
zione». 

Craxi e Forlani firmano il patto del Transatlantico 
to della legislatura verso la sua 
fine naturale rischi di allungare 
oltre il 3 luglio il mandato di 
Cossiga), Craxi avrebbe con
venuto con Forlani sull'antici
po del voto: fatta la Finanzia
ria, si awierebbcro le pratiche 
di scioglimento del Parlamen
to per votare prima di Pasqua 
(checadeil 19 aprile). 

l-a seconda questione aix'r-
la è quella delle riforme Per 
evitare una rottura clamorosa, 
Craxi e Forlani hanno conve
nuto di riapnre il «tavolo» di 
Martinazzoli: che infatti torne
rà a riunirsi martedì Ma senza 
crederci troppo- l'esito più pro
babile è infatti quello di una 
sorta di «dichiarazione d'inten
ti» per la prossima legislatura 
Insomma, un innocuo pezzo 
di carta a futura memoria A 
meno che .. A meno che non si 
Irovi un aci ordo in extremis. E 
stato Craxi a proporlo, ieri, e 
suona più o meno cosi, se la 
De aecelta una mimriforma 
elettorale che garantisca in 
ogni circoscrizione l'elezione 
del capolista (attribuendogli 
automaticamente tutti i voti di 
lista), il Psi è pronto ad acco
gliere la proposta di riforma 
del 138 avanzata da Martinaz-
zoli, soprassedendo sulla que
stione del referendum. 


